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false speranze, o dei falsi timori, perchè il prete avrà 
promesso le delizie del paradiso, o minacciato le pene 
dell'inferno. Ciò allo stato della nostra legislazione 
non si può; non si può, perchè la legge riconosce una 
religione dello Stato. Ma da tutto ciò non posso desu-
mere, come pare abbia voluto fare l'onorevole mio 
amico De Cesare, che non abbia a riputarsi come cri-
minosa, come illegittima l'influenza che il clero eser-
citò nelle elezioni, abusando delle armi religiose. , 

Verrà il tempo in cui quella influenza sarà permessa, 
in cui àarà ancho lecito ricorrere ad argomenti spi-
rituali nelle lotte politiche. Verrà quando quella sepa-
razione della Chiesa dallo Stato che tanto si proclama, 
e che è tanto difficile attuare, sarà un fatto compiuto ; 
quando con la organizzazione attuale delle cose tempo-
rali colla Chiesa sarà rotta quella rete di intrighi che 
c'involge in tutte le provincie del regno. (Applausi) 
Ma nel momento attuale, con una organizzazione ec-
clesiastica forte, ricca, potente, più antica e più solida 
di quella dello Stato, non è possibile lasciar agire quel 
Governo rivale delle nostre libere istituzioni, senza se-
guirlo passo a passo, senza esaminare i mezzi di cui 
si serve, senza discutere i suoi procedimenti ; annullare 
quegli atti che fossero il risultato delle sue mene. (Ap-
plausi) 

PRESIDENTE. Il deputato La Porta ha facoltà di par-
lare. 

LA PORTA. Dopo l'eloquente discorso dell'onorevole 
Cordova sembrami che altri argomenti non vi siano 
per appoggiare l'inchiesta, quindi mi limito ad una 
semplice e breve dichiarazione. 

Malgrado che l'onorevole De Cesare, il quale, oggi 
ha voluto farci l'onore di sedere e parlare da questo 
lato della Camera (Ilarità), credette esordire col po-
sare una questione personale al candidato, io rifuggo 
dall'accettare la questione nei termini in cui egli la 
posava. 

È una questione di legalità per la Camera. Noi siamo 
contenti che tutti i partiti si agitino sul terreno legale, 
noi siamo contenti che il partito clericale, abbando-
nando le cospirazioni del confessionale, del pergamo, 
della sacristía, venga sul terreno legale a contenderci 
innanti l'urna elettorale i nostri candidati ; noi permet-
tiamo che egli usi della libertà legale contro la libertà ; 
quello che non vogliamo, o signori, è che egli abusi 
della libertà contro la libertà, quindi appoggiamo l'in-
chiesta, perchè essa constati i fatti precisi, come sono, 
perchè si esamini se il partito clericale abbia abusato 
della sua autorità spirituale in modo da viziare la li-
bertà del voto. Quando ciò siasi verificato noi saremo 
per l'annullamento dell'elezione; quando non siasi ve-
rificato lascieremo che il candidato del clero, come di 
diritto, rappresenti in questa Camera il suo partito. 

Per noi, lo ripeto, è questione di legalità ; noi vo-
gliamo tutti i partiti liberi sul terreno legale ; se il 
partito clericale sta sul terreno legale, i suoi candidati 
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possono essere accettati da noi ; ma quando vi sono 
indizi sufficienti di abuso di libertà, quando vi sono 
delle proteste, e risultano dai verbali delle molteplici 
irregolarità, come nella presente occasione, allora è 
d'uopo che si appurino i fatti, onde poter decidere con 
coscienza e con piena conoscenza di causa. (Bravo! 
Benissimo !) 

PRESIDENTE. La parola è all'onorevole Lazzaro. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Metto allora ai voti le conclusioni del-

l'ufficio. 
Metto cioè ai voti la sospensione della conferma 

della elezione del collegio di San Miniato, sottoponen-
dola ad una inchiesta giudiziaria. 

(La Camera delibera alla quasi unanimità la sospen-
sione e l'inchiesta giudiziaria.) 

(Applausi dalle gallerie.) 
Silenzio nelle gallerie ! 
PISSAVINI, relatore. Ho l'onore di riferire a nome del 

IV ufficio sulla elezione di Valenza, avvenuta nella per-
sona dell'avvocato Pier Carlo Boggio. 

Il collegio di Valenza si compone di cinque sezioni, 
e conta 1413 elettori iscritti. Al primo scrutinio vota-
rono 1092 elettori, ed i voti vennero ripartiti così; 
al cavaliere signor Luigi Gropello voti 402 ; all'av-
vocato Pier Carlo Boggio 333; all'avvocato Pietro 
Cantone 305 ; voti dubbi 15, nulli 30, dispersi 7. 

Nessuno dei candidati avendo riportato la maggio-
ranza voluta dall'articolo 91 della legge elettorale, si è 
proclamato il ballottaggio tra il Gropello ed il Boggio. 

Contro le operazioni del primo scrutinio però tro-
vansi nei verbali proteste di alcuni elettori perchè l'uf-
ficio annullò schede per mancanza di sufficienti indica-
zioni, mentre essi reputavano sufficientemente indicato 
il nome del candidato proposto, o perchè ammise come 
valide alcune schede che essi ritenevano dubbie. 

Ma l'ufficio IV dopo avere constatato colla massima 
diligenza che quand'anche si fosse fatta piena ragione 
a tutti questi reclami, il ballottaggio avrebbe pur sem-
pre dovuto effettuarsi tra il Gropello ed il Boggio, 
non credette opportuno di soffermare la sua atten-
zione sui medesimi, e passò all'esame dei verbali della 
elezione definitiva. 

Al ballottaggio (e ciò noto alla Camera ad onore di 
quel collegio, in cui si dimostò veramente amore alla 
vita politica) su 1413 elettori, votarono 1144, e i voti 
si ripartirono in numero di 603 all'avvocato Boggio ; 
di 527 al cavaliere Gropello. Dichiarati nulli 14. 

Pochi ed inattendibili reclami vennero fatti contro 
le operazioni del secondo scrutinio. Si protestò perchè 
l'ufficio principale tenne valida una scheda che lasciava 
conoscere l'elettore, come quella che portava scritto 
sul dorso il nome del candidato, e che quindi riposta 
nell'urna poteva benissimo lasciar conoscere agli altri 

I elettori chi fosse il candidato proposto in quella scheda, 


